DON LORENZO MILANI E LA SCRITTURA COLLETTIVA





 La scrittura collettiva è una proposta di lavoro per chi desidera esprimere non opinioni personali, ma fatti e idee che si avvicinano alla verità. Per chi ricerca non l’affermazione del proprio stile personale, ma la comunicazione.


La scrittura collettiva è nata a Barbiana, piccola scuola di montagna condotta da don Lorenzo Milani.


(Breve spiegazione delle caratteristiche della scuola di Barbiana).


Il principio da cui partire è che per imparare ad esprimersi è necessario anche l’esercizio. Per questo a Barbiana si riservava tanto tempo alla scrittura. La scrittura collettiva consisteva proprio in questo: nel giungere tutti insieme ad un testo compiuto partendo da idee anche parziali e confuse che ogni partecipante ha. Il giusto pensiero si forma cammin facendo, discutendo, approfondendo, aggiustando.


A volte le idee che si ritrovano nel lavoro finale, non le suppone nessuno prima di cominciare. Nemmeno il maestro. “Il tentativo di esprimere le verità che solo s'intuiscono le fa trovare a noi e agli altri” (don Milani).


Il ruolo del maestro nell’ambito della scrittura collettiva corre sul filo del rasoio. Egli svolge tutte le funzioni materiali che svolgono gli allievi, dall'annotazione delle idee alla rifinitura del testo. In questo senso è uno di loro. Nello stesso tempo deve svolgere funzioni di coordinamento: decidere quando una fase si può considerare finita, indicare quale dev’essere la successiva, distribuire il lavoro nel caso di un gruppo troppo numeroso. Ma la sua posizione diventa delicata nella fase di riordino delle idee, o quando c’è da decidere fra due posizioni contrapposte quale sia la più vera, o se si evidenziano vuoti di pensiero. È qui che il maestro dimostra se è un vero educatore.


Se conosce i suoi ragazzi uno ad uno, sa se deve limitarsi ad una funzione di stimolo affinché siano essi stessi a tirare fuori le idee, o se deve aiutare i ragazzi a svolgere fra sé una discussione costruttiva verso la verità. O se al contrario deve salire in cattedra e mettere a disposizione dei ragazzi il suo pensiero più maturo, pronto a qualsiasi domanda, qualsiasi obiezione ragionata, qualsiasi integrazione che i ragazzi possano apportare per esperienza vissuta. 


Allora si scopre che al fondo della scrittura collettiva c’è una concezione educativa che non vede i ragazzi come vasi vuoti da riempire o pezzi di marmo da scolpire, ma come protagonisti della loro crescita.


Il protagonismo educativo non va confuso con l’anarchia o la superficialità. Significa piuttosto mettere il ragazzo al centro e fare in modo che tutte le potenzialità sociali, morali, politiche, culturali, del ragazzo possano svilupparsi.


La scrittura collettiva è un momento di autoeducazione per eccellenza e nessun ragazzo rimane escluso da questo processo. È vero che in tutti i gruppi c’è chi è più attivo e chi meno, chi più avanti e chi più indietro. Ma tocca al maestro vigilare che i “migliori” non monopolizzino la situazione: far tacere i saputi e favorire l’intervento dei più timidi. Del resto se l’argomento è ben scelto, non capita mai che ci sia chi non ha proprio niente da dire. Non è raro, anzi, che nei momenti di blocco quando non si trova la frase giusta o la parola giusta, sia proprio l’ultimo, quello che compare raramente, a trovare la soluzione. E tutti gliela riconoscono con suo sommo piacere.


La scrittura collettiva, dunque, rivaluta i timidi e ridimensiona i presuntuosi. Ma educa anche gli avari alla generosità. Quando l’idea è diventata oggetto di discussione, non appartiene più a chi l’ha espressa, ma al gruppo che vi apporta tutte le modifiche e le integrazioni necessarie.


La scrittura collettiva si avvale di tecniche precise, ma prima si devono aver chiare alcune regole che valgono anche per lo scrittore singolo. Per elaborarle, il Priore non aveva attinto solo alla sua esperienza di scrittore, ma anche di uomo.


Il suo problema era come istruire senza appiccicare addosso i difetti del mondo borghese. Ad esempio quello di parlare per il gusto di compiacersi o di scrivere per mettere in mostra il proprio sapere. Di qui la prima regola della scrittura:


Avere qualche cosa di importante da dire e che sia utile a tutti o a molti.


Possibilmente deve trattarsi di cose vissute o comunque vere. Cioè riflettute, dibattute e confermate dalla realtà. Ciò richiede a chi scrive una grande serietà e un grande sforzo di ricerca.


La seconda regola è:


Bisogna sapere a chi si scrive.


Questa direttiva è data pensando agli ultimi. Sulla loro condizione e sui loro problemi vengono scritte tonnellate di libri. Ma loro, i protagonisti, non li leggono perché sono scritti in un linguaggio comprensibile agli intellettuali. “Cosa serve un giornale amico dei poveri inintelleggibile ai poveri?” (don Milani).


La terza regola è:


Non bisogna darsi limiti di tempo né affezionarsi al proprio testo.


Alla base di questa raccomandazione c’è un profondo rispetto per i lettori. Come dire che chi scrive deve dimenticare i propri sacrifici e le proprie fatiche e mettersi di continuo nei panni del lettore. Finché non si è convinti di aver composto un testo che si legge con piacere e che fa capire alla prima lettura ciò che si vuol dire, su quel testo bisogna continuare a lavorare.


Anche il testo che ormai è passato a molti vagli e che sembra la stesura finale, va riletto ancora molte volte per “scoprire parole da levare, aggettivi di troppo, ripetizioni, parole difficili, frasi troppo lunghe, due concetti in una frase sola”.


Sul procedimento usato a Barbiana per la scrittura collettiva ci sono delle testimonianze scritte. Una è quella tratta da Lettera a una professoressa ed è abbastanza semplice e sommaria:


   “Noi dunque si fa così.


   Per prima cosa ognuno tiene in tasca un notes.


   Ogni volta che gli viene un’idea ne prende appunto. Ogni idea su


   Foglietto separato e scritto da una parte sola.


   Un giorno si mettono insieme tutti i foglietti su un grande       


   Tavolo. Si passano a uno a uno per scartare i doppioni. Poi sì 


   Riuniscono i foglietti imparentati in grandi monti e son capitoli. 


   Ogni capitolo si divide in monticini e son paragrafi.


   Ora si prova a dare un nome a ogni paragrafo.


   Se non si riesce vuol dire che non contiene nulla o che contiene 


   Troppe cose. Qualche paragrafo sparisce. Qualcuno diventa due. Coi


   Nomi dei paragrafi si discute l’ordine logico finché nasce uno 


   Schema. Con lo schema si riordinano i monticini.


   Si prende il primo monticino, si stendono sul tavolo i suoi 


   Foglietti e se ne trova l’ordine. Ora si butta giù il testo come


   Viene viene.


   Si ciclostila per averlo davanti tutto eguale.


   Poi forbici, colla e matite colorate. Si butta tutto all’aria. Si


   Aggiungono foglietti nuovi. Si ciclostila un’altra volta. Comincia 


   La gara a chi scopre parole da levare aggettivi di troppo, 


   ripetizioni, bugie, parole difficili, frasi troppo lunghe, due 


   concetti in una frase sola.


   Si chiama un estraneo dopo l’altro. Si bada che non siano stati 


   Troppo a scuola. Gli si fa leggere ad alta voce. Si guarda se 


   Hanno inteso quello che volevamo dire.


   Si accettano i loro consigli purché siano per la chiarezza.


   Si rifiutano i consigli di prudenza”.


Per concludere. Come forma di comunicazione la scrittura collettiva è un’intuizione profonda e geniale, perché il dialogo non è rimandato al momento in cui il testo, finalmente completo, sarà consegnato ad un lettore anonimo. La comunicazione comincia fin dal primo momento all’interno del gruppo.


Scrivere collettivamente, infatti, prima di qualsiasi altra cosa è offrire agli altri, che scrivono con noi, il proprio pensiero e sforzarsi di comprendere il loro. Nel comune intento di collaborazione ogni autore si confronta con gli altri e tutti insieme si confrontano con una verità che li supera tutti, benché nasca dalle loro mani. Sotto questo aspetto la scrittura collettiva diventa voce di popolo perché nessuno, nemmeno il più capace di tutti, nessuno escluso, e poi si cerca tutti insieme di produrre un testo. Con questo metodo anche i più sprovveduti e i più timidi si sentiranno a loro agio durante tutto il lavoro. Da nessuno, infatti, è preteso un pensiero completo e strutturato, ma solo l’apporto di idee e proposte parziali. Da nessuno si pretende il dominio della grammatica, ma solo sforzo di comunicazione. Bisogna sottolineare la carica educativa della scrittura collettiva. Perché abitua all’ascolto, al rispetto delle opinioni altrui, a riconoscere vicendevolmente i valori e le capacità nascoste in ciascuno, a ridimensionare se stessi, a saper riconoscere che la propria opinione non sempre è la più giusta, a cercare non l’affermazione personale, ma l’interesse di tutti.


Per riassumere, possiamo dire, rifacendoci al brano tratto da “Lettera a una professoressa”, che le fasi che compongono la scrittura collettiva:


Scelta del tema e del lettore.


Raccolta delle idee.


Raccolta delle idee in capitoli e paragrafi.


Riordinamento delle idee all’interno dei capitoli e paragrafi.


Composizione del testo completo.


Revisione generale del testo.


Semplificazione e perfezionamento del testo.


Revisione dello scritto da parte di estranei.





Ovviamente, questa tecnica la spiegheremo agli allievi perché producano il loro LIBRO DEL CAMPO, ma anche in questo caso, come per gli altri strumenti che utilizziamo nel CFA, è anche una tecnica che loro potranno utilizzare una volta tornati a casa. 











